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Il giallo di Darfo. Bersagli Fabio Bianchi, presidente di Assocamuna, ed Ettore Garatti, sindaco in tante società pubbliche

Un “avvertimento” a colpi di mitra
Crivellate le finestre degli uffici di un immobiliarista e di un commercialista

di Giuseppe Cappitta

Una pioggia di colpi, sventagliate che sembrano uscite dalla bocca di fuoco di una mitraglietta. Un'azione che ha il sapore dell'avvertimento, della spedizione punitiva. Quasi un linguaggio mafioso che sembra più familiare in altre latitudini che non nel pieno centro di Darfo, là dove un tempo era ospitato il vecchio ospedale.

Non ha.ancora una spiegazione il gesto intimidatorio che ha avuto come teatro l'altra sera lo stabile dell'ex ospedale che oggi ospita uno studio di consulenza immobiliare «Servizio casa ‑ Gruppo immobiliare» di Fabio Bianchi, imprenditore presidente di Assocamuna, e l'ufficio di un commercialista, il dottor Ettore Garatti, anche lui impegnato come revisore dei conti in alcune società pubbliche. Le finestre dei due uffici, una a fianco dell'altro, sono state crivellate di colpi‑i carabinieri ne hanno contati una ventina‑, con particolare accanimento (sedici fori, otto per finestra) nei confronti dello studio immobiliare di Fabio Bianchi.

L'intimidazione è scattata martedì notte quando, intorno alle ore 23.15, un'auto di colore scuro si è fermata in via Cercovi, davanti allo stabile. Dalla vettura sono scesi due uomini, incappucciati, che si sono avvicinati all'ingresso centrale dell'immobile scaricando una grandinata di proiettili, probabilmente calibro nove, presumibilmente usando una mitraglietta, contro le finestre che stanno a destra e a sinistra del portone. Le

finestre, ridotte ad un colabrodo, hanno retto l'impatto e i colpi d'arma da fuoco sono stati sentiti dai residenti nelle abitazioni vicine al palazzo. Affacciatisi alle finestre i testimoni hanno visto i due sparatori incappucciati risalire in macchina, dove li attendeva un terzo complice, e sgommare risalendo via Cercovi.

Alcuni vicini hanno immediatamente dato l'allarme al 112 dei carabinieri, che sono subito intervenuti sul luogo con una pattuglia della Stazione di Darfo, affiancata poco dopo dagli uomini del Nucleo radiomobile della Compagnia di Breno. È toccato a loro fare i primi rilievi, ricostruire la dinamica dei colpi, recuperare i proiettili e i bossoli, ora al vaglio del reparto investigazioni scientifiche. Già in nottata sono stati ascoltati i testimoni che hanno visto il «commando» fuggire, mentre ieri l’attenzione degli inquirenti si è concentrata sui bersagli di quell'«avvertimento»: Fabio Bianchi ed Ettore Garatti, comprensibilmente choccati da quello che era accaduto.

Due personaggi molto noti a Darfo e dintorni: Fabio Bianchi, infatti, oltre che titolare di Servizio Casa è presidente della Montecampione Impianti dell'emittente televisiva«Più Valli Tv» di Assocamuna, l'associazione degli imprenditori della Valcamonica, Ettore Garatti, invece, nella sua veste di commercialista è membro del collegio sindacale di alcune società pubbliche tra cui Montecampione Impianti e la funivia Boario Borno.
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Le reazioni. Il mondo politico camuno cerca di dare un movente all’inquietante episodio contro i due stimati professionisti

«È un racket mafioso che vuol frenare lo sviluppo della Valle»
Mentre Fabio Bianchi ed Ettore Garatti venivano ascoltati dai carabinieri per tentare di risalire al movente di quell'avvertimento, in Valle c'è già chi parla di ombra del racket e di mafia. Non si sono fatte attendere, infatti, le reazioni alla sventagliata di colpi che ha raggiunto gli uffici dei due professionisti nell'ex sede dell'ospedale di Darfo.

«Un atto da non sottovalutare e da condannare da parte di tutti i cittadini ‑ è il commento di Mario Maisetti, segretario provinciale della Lega Nord di Valle Camonica ‑ L'economia della Valle Camonica è messa, ancora una volta, a dura prova di fronte ad atti intimidatori che non possono essere tralasciati da chi ha a cuore lo sviluppo e il futuro economico della Valle. La Lega Nord è stata e sarà costantemente a fianco di chi, come noi, crede nel rilancio economico del territorio camuno. Per questo la Lega Nord condanna atti intimidatori come quello avvenuto nella notte agli uffici del presidente di Assocamuna Fabio Bianchi e si batterà affinché gli imprenditori possano lavorare liberamente per far crescere la Valle Camonica senza la paura di azioni violente da parte di un racket mafioso intenzionato soltanto ad ostacolarne lo sviluppo». Una rapida soluzione del giallo è auspicata da Francesco Abondio, sindaco di Darfo Boario Terme, fra i primi ad arrivare sul luogo dell'attentato. «Colpendo persone inserite in società pubbliche e impegnate nello sviluppo del territorio ‑ ha spiegato ‑ si colpisce indirettamente tutta la popolazione. Il mio augurio è che le forze dell'ordine individuino al più presto i responsabili».
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È nata una sinergia tra Comunità montana, Bim, Anas, Soprintendenza, Provincia e Comuni della vallata dell’Oglio

La Valcamonica si metterà in vetrina
Nuova cartellonistica per la valorizzazione del turismo. Riqualificazione delle cantoniere

di Ermete Giorgi

Per la «valorizzazione a fini turistici della viabilità statale della Valcamonica» è nata una sinergia tra Comunità montana, Bim, Anas, Soprintendenza ai beni archeologici della Lombardia, Provincia e Comuni valligiani. Se n'è parlato a Breno, ‑ nell'auditorium “Mazzoli”, con i presidenti della Comunità Montana e del Bim, Alessandro Bonomelli e Edoardo Mensi.

Santino Fanchini, assessore comunitario al Turismo, ha spiegato gli obiettivi dell'intesa: verificare, attraverso azioni di censimento, mappatura e monitoraggio lo stato di fatto della segnaletica e cartellonistica stradale per razionalizzarla e qualificarla; garantire una piena ed unitaria valorizzazione delle risorse ambientali, storiche, artistiche, culturali della vallata dell'Oglio; facilitare, mediante l'identificazione di aree di sosta e punti informativi, la più ampia fruizione delle risorse territoriali e paesaggistiche; promuovere la riconversione delle strutture a servizio della viabilità (case cantoniere, magazzini, ricoveri per attrezzi, ecc.) in strutture di valenza turistica. Il piano economico del progetto prevede un costo di 4.144.405 euro, comprensivo di spese tecniche e di gestione amministrativa. Sono previsti tre lotti funziona,dal 2006 al 2008. La quota finanziaria di maggior rilievo è destinata alle case cantoniere dismesse, nell'ambito di un intervento che ne valorizzi la tipologia specifica e che offra un’immagine di ospitalità del territorio.

Ai costi previsti si intende far fronte con una richiesta di finanziamento da inoltrare alla commissione infrastrutture e cultura, istituita dal Ministero per valorizzare i beni culturali «di prossimità» alle reti stradali. L'importo richiesto al ministro Lunardi è pari a 3.250.000 euro, con l'impegno degli enti partecipanti all’intesa e dei Comuni interessati dalla presenza delle case cantoniere a reperire la restante parte di finanziamento (894.405 euro). Il progetto interessa il territorio di 24 Comuni. Le case cantoniere sono a Darfo Boario Terme, Breno, Ceto, Berzo Demo, Edolo, Ponte di Legno. Le amministrazioni interessate agli interventi di cartellonistica sono Ponte di Legno, Temù, Vezza d'Oglio, Vione, Incudine, Monno, Corteno Golgi, Edolo, Sonico, Malonno, Berzo Demo, Cedegolo, Sellero, Capo di Ponte, Ceto, Braone, Niardo, Breno, Cividate Camuno, Esine, Darfo Boario Terme, Gianico, Artogne, Pian Camuno. Tra la documentazione prodotta fanno spicco i progetti dei tre portali che dovrebbero immettere nella Valle: uno alla soglia di Pian Camino, uno al Tonale, l'ultimo all'Aprica; un viale alberato con una stele in pietra locale che faccia da cippo avvisatore dell'inizio della vallata dell'Oglio. Poi altre stele, poste nei luoghi più significativi.

Da ultimo i punti informativi, di due tipi, ben inquadrati nel paesaggio, predisposti a supporto del viaggiatore perché possa meglio orizzontarsi, scegliere luoghi da visitare, espressioni artistiche da ammirare, prodotti enogastronomici da gustare, lavorazioni artigianali a cui assistere. Stesso discorso per l'interno della casa cantoniera, ove si potrebbe ipotizzare di collocare un ostello, o comunque di ricavare spazi a disposizione di associazioni di volontariato.

Per le cantoniere l'assessore Fanchini ha assicurato che, in ordine alla destinazione finale, saranno non solo sentiti, ma anche coinvolti i Comuni direttamente interessati.

Bonomelli ha concluso dicendosi orgoglioso di questo progetto e sottolineando che la «carne al fuoco» è molta, ma che l'intesa tra i due enti comprensoriali (Comunità e Bim) non è mai risultata così operante e piena di speranze per il futuro: ora è possibile progettare in sinergia, e quindi pensare ad un riassetto generale che faccia rifiorire la Valle. 

Dal canto suo Mensi ha voluto ribadire che questa è un'opportunità da giocare. «Si tratta ‑ ha spiegato il sindaco di Breno, presidente di Bim Federbim ed Imont ‑ di una novità che fa uscire la vallata dalla logica tradizionale, chele insegna a coltivare il sacrosanto sogno di costruire un'economia, uno sviluppo ed un'occupazione legati al settore de turismo. C'è ancora molto da lavorare. Certo, se l'iniziativa andrà in porto la viabilità camuna diverrà una sorta di vetrina che presenterà l'immagine di un territorio pieno di ricchezze paesaggistiche, artistiche, storiche, enogastronomiche. Una «carta d'identità» degna della terra e della gente di montagna».
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Esine. Il bando del “Glisente Scalvinoni”

La banca premia l’impegno sociale
di Paolo Morandini

La Banca di credito cooperativo Camuna ha presentato la seconda edizione del «Premio sociale Cavalier ufficiale Glisente Scalvinoni (Bienno 1906 ‑ Esine 1991)», 5.000 euro assegnati a persone, istituzioni o associazioni della Valle Camonica distintesi per 1'impegno in iniziative sociali a servizio degli altri. La Banca camuna, lo ricordiamo, è l'unica azienda di credito indipendente di Valcamonica, frutto della fusione negli anni `90 della realtà centenaria di Esine e di quella nata a fine anni `80 di Ceto, operante dal 2000 con la sede distaccata di Malonno, cui si è aggiunto da inizio dell'estate 2004 il quarto sportello di Montecchio. Una realtà che al 30 giugno 2005 contava 2000 soci, una delle più longeve Bcc d'Italia che ha compiuto nel 2005 i 110 anni di storia. «La Bcc Camuna ‑ spiega il Giuseppe Bonino, presidente dell'istituto di Credito ‑ bandisce il “Premio sociale Cavalier ufficiale Glisente Scalvinoni”, in ricordo di una persona di carattere fiero, schietto, onesto e sempre disponibile ad aiutare ed impegnarsi per gli altri, per il bene della comunità e senza clamore, già responsabile e disponibile cooperatore, presidente della Cassa Rurale di Esine (1962‑1987), appassionato e corretto amministratore, sindaco di Esine (1951‑1970), capace e impegnato organizzatore, presidente provinciale dell'Associazione nazionale mutilati e invalidi del lavoro (1970‑1987). Il premio verrà assegnato a persone, istituzioni o associazioni camune che si sono distinte per 1' impegno in azioni o iniziative sociali: dalla famiglia al lavoro, dalla scuola alla cultura, dall'impegno civile al servizio per gli altri». 

Operativamente parlando per partecipare al premio e richiesta la segnalazione di atti, gesti piccoli e grandi, personali o collettivi, che possano ritenersi meritevoli di pubblico riconoscimento. Le persone, istituzioni o associazioni candidate dovranno essere segnalate alla commissione giudicante della Bcc entro il 31 marzo 2006, attraverso segnalazioni per iscritto indirizzate a «Premio sociale Glisente Scalvinoni, via Pittor Nodari 7/B, 25040 Esine (Bs)», sulla segnalazione dovrà essere indicato il nominativo e recapito del candidato, una breve descrizione della motivazione della candidatura, e gli elementi utili alla valutazione, insindacabile da parte di un apposita commissione predisposta dalla Bcc.
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Piancamuno. Bocciata anche la richiesta di sospensione avanzata dalla Comunità montana

Carbofer, il Tar dà ragione all’azienda
L’impianto di smaltimento dei rifiuti speciali è «compatibile»

di g.c.

Ancora un rifiuto alla richiesta di sospendere l'autorizzazione rilasciata dalla Provincia di Brescia, alla Carbofer di Piancamuno, per lo smaltimento annuo di 30.000 tonnellate di rifiuti speciali non pericolosi. Ance questo secondo «no» viene dal Tribunale amministrativo regionale che, dopo aver respinto, lo scorso mese di dicembre, il ricorso presentato dall'Amministrazione comunale di Piancamuno, nella seduta del 13 gennaio 2006 ha respinto anche quello presentato dalla Comunità montana di Valle Camonica, rappresentata dagli avvocati Italo Ferrari e William Camossi, che chiedeva la sospensione del provvedimento di autorizzazione per una lunga serie di motivi. In particolare la sospensione del provvedimento autorizzativo veniva richiesta «perché il dirigente che aveva concesso autorizzazione non era competente perché non era stato valutato il rischio sismico, perché era mancata l'attivazione della valutazione di impatto ambientale (Via)». Ed ancora «per la mancata effettuazione della procedura di screening e per l'assenza di autorizzazione per le emissioni in atmosfera». Il Tar, presidente Francesco Mariuzzo, referente Gianluca Morri e relatore Mauro Pedron, dopo aver evidenziato che alcuni dei temi sollevati dai ricorrenti erano già stati trattati in una precedente ordinanza e chela Comunità montana, che ha la cura degli interessi pubblici radicati nel territorio, «ha la facoltà di impugnare provvedimenti di altre amministrazioni adottati sulla base di valutazioni contrastanti con le proprie», con riferimento al ricorso Carbofer sostiene che «benché l'autorizzazione riguardi un'attività di notevole rilevanza per il territorio, non vi sono elementi che impongono questo potere nella competenza degli organi politici». 

Nella sentenza di rigetto il Tar non manca di rilevare che «la conferenza dei servizi e gli uffici provinciali hanno svolto una serie di valutazioni tecniche circa la compatibilità dell'impianto con la tutela della salute dell'ambiente; che non si tratta ditemi in cui possono interferire indirizzi di natura politica o considerazioni di opportunità che i controlli regionali sulla pianificazione e sulla costruzione in zona sismica possono operare solo per il turo con modalità da definire. Oltretutto l'area dell'impianto ha una destinazione urbanistica compatibile con il progetto autorizzato». Altri passaggi della sentenza sono riferiti alla Via. Si sostiene che la verifica costante dei rifiuti trattati pone un limite certo all'inquinamento e che la disciplina delle emissioni in atmosfera è di competenza regionale.
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L’Associazione pensionati critica il ventilato trasferimento a Chiari del day-hospital oncologico

«Iseo, ora l’ospedale rischia il declino»
di Giuseppe Zani

Si moltiplicano le prese di posizione contro il ventilato trasferimento a Chiari del reparto oncologico iseano.

Un'operazione che, in prospettiva, getterebbe pesanti ombre sul futuro operativo dell'ospedale del Sebino. Il presidio rischia un progressivo impoverimento. A sostenerlo è l’Associazione pensionati iseani che ieri ha inviato una lettera al sindaco di Iseo, Marco Ghitti, al direttore generale dell'azienda sanitaria «Melino Mellini» di Chiari, Gabriele Tonini, e a tutte le associazioni che operano a sostegno della terza età in riva al Sebino.

Nella missiva l'Api, sodalizio con 700 iscritti guidato da Cesare Bino, per anni referente del Tribunale del malato di Iseo, non si limita a schierarsi in difesa del centro di Oncologia, ma definisce il suo accorpamento a Chiari «un preoccupante segnale di una graduale, inesorabile operazione di impoverimento della nostra struttura ospedaliera che la direzione generale dell'azienda ospedaliera pare perseguire: non vorremmo, infatti ‑ si legge ancora nella lettera dell'Associazione pensionati iseani ‑, che a questo provvedimento ne... seguissero altri».

E pensare che il 31 ottobre 2002, in occasione dell'inaugurazione, ricorda la missiva, il rinnovato presidio ospedaliero di Iseo venne chiamato «fiore all'occhiello dalla sanità lombarda». «A distanza di pochi anni incalza l'Api nella sua presa di posizione scritta ‑ a noi sembra di assistere invece a una inversione di rotta che, temiamo fortemente, potrebbe portare, come già detto, a un impoverimento dell'offerta nei servizi del nostro ospedale, cancellando e annullando una storia e una presenza gloriosa e benemerita che il nostro ospedale da sempre rappresenta per Iseo e per tutto il bacino d’utenza del Sebino».
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Iseo. Domani si inaugura lo sportello camuno-sebino del Fondo per l’ambiente

Nel Castello Oldofredi la sede del Fai
di f.scard.

Con la proiezione di diapositive sull'attività trentennale del Fai dedicata ai restauri di monumenti italiani, la delegazione camuno‑sebina del Fondo per l'ambiente italiano, costituitasi nell'ottobre 2004, m'augura domani, venerdì, alle 17 la sua sede, ospitata nel Castello Oldofredi di Iseo, storica dimora legata alle vicende medievali e alle lotte di potere tra Guelfi e Ghibellini.

Nel prestigioso complesso monumentale della famiglia ghibellina iseana, grazie all'interessamento del sindaco Marco Ghitti, il Fai camuno‑sebino ha avuto a disposizione uno spazio in cui ha arredato un ufficio che da adesso in poi sarà il punto di riferimento per la sua attività a livello locale. Le competenze della fondazione, molto conosciuta ed estesa sull'intero territorio nazionale da trent'anni, sono relative alla valorizzazione e promozione del patrimonio ambientale, culturale ed artistico; sono ormai molto numerosi gli edifici storici recuperati da situazioni di precarietà dal Fai e restituiti al pubblico. La capo‑delegazione del Fai camuno‑sebino, Maria Corna Pellegrini, nell'esprimere il suo ringraziamento all'Amministrazione di Iseo per la prestigiosa sede, fa il punto della situazione della nuova delegazione: «Inizialmente gli iscritti erano 80, ma ora sono già 200 e contiamo di aumentare le adesioni nel prossimo futuro. Oltre a organizzare gite e visite a mostre per gli aderenti ed i loro amici, la nostra delegazione ha avviato collaborazioni con realtà culturali operanti a livello locale: per il 2006, in sinergia col prestigioso festival teatrale Crucifixus, cureremo l'apertura di luoghi d'arte nelle giornate in cui si tengono le rappresentazioni teatrali. L'organizzazione del festival, dal canto suo, si è impegnata nell'illuminazione artistica di monumenti che saranno al centro delle Giornate di primavera del Fai, la manifestazione di maggiore risonanza della nostra fondazione».

Nelle giornate di primavera, in programma per la fine di marzo, la delegazione camuno‑sebina aprirà al pubblico alcuni importanti edifici sacri abitualmente chiusi in Valcamonica e sulla sponda bergamasca del lago d'Iseo. Il programma delle visite a città d'arte e a mostre inizia con il viaggio a Vicenza del 23 febbraio, alla scoperta delle architetture del Palladio. La sede di Iseo sarà aperta lunedì 15‑17, mercoledì e venerdì 10‑12.30. Info allo 030980116 e alla casella di posta faisebinovalcamorsica@libero.it.
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Il sindaco Ghitti replica alla lettera nella quale il direttore generale Gabriele Tonini assicura che i posti letto nell’ambito dell’Azienda ospedaliera non diminuiranno

Iseo: «Oncologia non si tocca»
di Veronica Massussi

Una lettera del direttore generale dell'Azienda Ospedaliera Mellino Mellini, dott. Gabriele Tonini, giunta durante una riunione tenutasi lunedì sera in Comunità montana, assicura che il Servizio di oncologia non verrà interrotto ma anzi sarà potenziato su tutto l'ambito dell'azienda ospedaliera. Parole che da un lato rassicurano, in questo clima d'incertezza che vige sull'ospedale di Iseo, ma che non soddisfano però il sindaco d'Iseo, Marco Ghitti, e tutti coloro che in questo periodo sono preoccupati per il trasferimento del day-hospital oncologico a Chiari. «Finché non verranno specificati i tempi ed i modi di attuazione del servizio ad Iseo e non si prenderà atto che il servizio non perde neanche un minuto rispetto a prima e che rimangono i cinque posti letto con gli stessi standard, non sono tranquillo», afferma Ghitti, che in sede di Comunità Montana ha sensibilizzato tutti i sindaci presenti sul fatto che la centralizzazione del servizio d'oncologia nel presidio ospedaliero di Chiari non deve interessare il servizio prestato da Iseo dove un oncologo, che lavora in équipe con gli altri medici, deve essere sempre presente.

Questo non lo pensa solo il sindaco di Iseo, ma anche i molti firmatari di una lettera di protesta perché il servizio non venga trasferito, così come l'Api, associazione che conta settecento iscritti tra i pensionati iseani.

Nello scritto dell'Api, che verrà inoltrato a tutte le associazioni di pensionati del territorio, si esprime l'azione di difesa nei riguardi del presidio ospedaliero e di protesta verso una sorta di «impoverimento» dei servizi di quello che solo tre anni fa era stato definito «il fiore all'occhiello della sanità lombarda». In marzo infatti verrà trasferito anche il reparto di Otorinolaringoiatria, spostamento peraltro già in previsione.

L'ospedale d'Iseo ha tutti i numeri per vantarsi davvero del proprio operato, per mantenersi e per conservare la propria dignità, come spiega il dott. Luigi Maculotti, responsabile della Chirurgia d'urgenza: «Abbiamo una necessità di posti letto superiore alla disponibilità, con un bacino d'utenza che comprende anche la parte bergamasca del Sebino. A fine dicembre il Pronto soccorso ha chiuso con un numero d'accessi superiore ai 23.000 quindi l'affluenza è alta, così come positivo è l'indice di soddisfazione dei servizi».

Da quando è stato chiuso anche l'ospedale di Sarnico, infatti, molti pazienti della zona si riversano su Iseo così come quelli dell'alto Sebino e della Bassa Valcamonica. Tornando al trasferimento delle specialità nel presidio di Chiari, la riflessione più comune oggi sulla situazione riguarda il fatto che Chiari ed Iseo sono due entità diverse, due ospedali di provincia che per molte prestazioni non sono autosufficienti; per esempio per l'utilizzo del macchinario per l'individuazione dei linfonodi sentinella si devono rivolgere entrambi a Treviglio, dove c'è la medicina nucleare.

Lo spostamento dei servizi a Chiari penalizza un bacino d'utenza di sessantamila persone che, per cause logistiche, non utilizzeranno i servizi di Chiari quanto piuttosto quelli di Brescia. Quello di Iseo è un ospedale che lavora sia per patologie acute che per quelle d'elezione, cioè viene scelto appositamente dai pazienti perché sanno che qui lavorano determinati specialisti. Offre inoltre servizi quali la senologia, con lo screening mammografico, la flebologia e la proctologia.

Dai due reparti di chirurgia è stata avviata anche la richiesta di una guardia interna anestesiologica cioè di un anestesista sempre presente 24 ore, servizio che ora non c'è, con quattro anestesisti sempre reperibili ma non sempre in loco. Con 1 attivazione della guardia si potrebbero poi istituire due posti letto per la terapia chirurgica subintensiva, utilizzati all'occorrenza, per gli interventi più delicati. Ma prima di affrontare le novità, è meglio accertarsi che venga mantenuto quello che già c'è, «perché non venga cancellata una storia ed una presenza gloriosa e benemerita dell'ospedale d'Iseo» come cita l'Api.
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La denuncia dei sindacati a pochi giorni dalla chiusura dei termini per le iscrizioni dei ragazzi. «Possibili ripercussioni sulla offerta formativa per i ragazzi e sui livelli occupazionali»

«Cfp sperimentali, dubbi sui fondi»
Franceschini (Cisl): a rischio molti dei 71 corsi di quest’anno, serve l’impegno della Regione.

di g.spi.

Nell'attuale anno scolastico in città e provincia funzionano 71 corsi triennali sperimentati dei Centri di formazione professionale (Cfp), il cui primo anno è frequentato da circa 1.400 studenti usciti nel giugno scorso dalla scuola media e che, in tal modo possono assolvere l'obbligo scolastico e formativo, senza dover frequentare un istituto superiore. 1 71 corsi sono gestiti in parte dalla Regione Lombardia tramite la Provincia di Brescia e in parte dai Cfp accreditati. Dei 71 corsi, 39 sono finanziati direttamente dalla Regione e 32 dalla Provincia che ha utilizzato fondi residui di altri bandi.

A una settimana dalla scadenza (mercoledì 25 gennaio) delle iscrizioni per l'anno scolastico 2006‑2007, i genitori e gli alunni che stanno attualmente frequentando la terza media e che sono interessati a tale tipo di offerta formativa non sanno ancora, mancando i necessari finanziamenti, quanti e quali di tali corsi sperimentali triennali verranno attivati per il primo anno. Problemi non ci saranno per chi proseguirà nel secondo e terzo anno.

Preoccupazioni per questa situazione di incertezza sono state espresse in un comunicato stampa dalla Cisl e dalla Cisl‑scuola della Lombardia, le quali ribadiscono che «l'offerta formativa è un bene importante per l'intera società e le famiglie hanno diritto di poter accedere a diversi percorsi formativi per i propri figli».

Per questo i due sindacati, dopo aver denunciato «la responsabilità dei tagli compiuti dal Ministero dell'istruzione e del Governo che mettono in pregiudizio tali percorsi», nel comunicato «rivendicano alla Giunta regionale lombarda e all'Assessorato all'istruzione e formazione lavoro di assumere ogni iniziativa che consenta l'iscrizione al primo anno di Formazione professionale, tale da non interrompere una sperimentazione che ha profuso risultati positivi».

Sulla sponda bresciana, Enrico Franceschini, segretario provincia le della Cisl‑scuola, precisa: «Supponiamo che non saranno meno dei 1.400 attuali, se non di più, gli studenti di terza media che intendono scegliere i Cfp sperimentali triennali. Al momento siamo convinti che il prossimo anno non verranno attivati gli stessi 71 corsi attuali. Non si sa infatti come la Provincia potrà finanziare il primo anno dei propri attuali 32 corsi e quanti ne attiverà la Regione, che dovrà sicuramente investire anche risorse proprie». «Con la riduzione del numero dei corsi ‑ aggiunge il segretario Franceschini ‑ non sarebbe garantita a famiglie e alunni la scelta dell'offerta formativa desiderata e ci sarebbe una ripercussione negativa anche sui livelli occupazionali degli operatori del Centro di formazione professionale».
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Piccolo black-out ieri per un insolito incidente

Camion trancia i fili, Berzo Demo resta al buio
di Fulvia Scarduelli

Al buio e al freddo durante il pomeriggio, ieri, in tre vie della frazione Demo del Comune di Berzo Demo, a causa di un singolare incidente accaduto verso le 15.10, quando un camion di Vallecamonica Servizi, ditta incaricata della raccolta rifiuti, nello svuotare i cassonetti tra via delle Battaglie e via Mater Boni Consilii, si è rimesso in moto senza che fosse rientrato il braccio meccanico che serve per alzare i cassonetti e svuotare il contenuto nel camion.

Così, la piccola gru ha tranciato un lampione al bivio tra via delle Battaglie e via Mater Boni Consilii, lanciandone un troncone di due metri e mezzo sulla proprietà confinante, ha piegato altri due lampioni dell'illuminazione pubblica in via Mater Boni Consilii in direzione Berzo ed ha infine «centrato». anche un cavo della Telecom prima di arrestarsi.

Via Mater Boni Consilii, tratto cittadino della strada provinciale 84, è sempre trafficata: la scena dei cavi elettrici che sprizzavano scintille in mezzo alla carreggiata è stata vista con preoccupazione dagli automobilisti in transito, tra i quali c'erano anche gli assessori comunali Luca Zambarbieri e Battista Ramponi, che scendevano dal comune per effettuare un sopralluogo a Forno Allione. Fortunatamente, nessuna vettura è stata coinvolta nell'incidente né colpita dai cavi.

Il sindaco Corrado Scolari, che si trovava in Municipio per una riunione, con i suoi assessori e tecnici si è subito attivato per coordinare l'emergenza. In tre vie del paese, e cioè via Mater Boni Consilii, via San Zenone e via Primo Maggio, l’Enel ha tolto la corrente generale fino alle 18.30 per ripristinare le linee elettriche. Di conseguenza, le abitazioni di questa zona sono rimaste al buio e al freddo per buona parte del pomeriggio. Non ancora ripristinato, invece, il servizio telefonico fisso nelle abitazioni vicine al luogo dell'incidente.
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Presentato a Breno il nuovo progetto di valorizzazione turistica della viabilità

Tre porte per la Valle
di Gianmario Martinazzoli

Tre porte d'ingresso alla Valcamonica, quasi a marcare un'identità territoriale e geografica che è anche storica e culturale. Tre biglietti da visita che verranno collocati a Piancamuno e al passo del Tonale per quanto riguarda là statale 42 e all'Aprica per la 39, per avvertire anche l'automobilista forestiero che sta entrando in quella fetta di territorio nota in tutto il mondo per le incisioni rupestri ma conosciuta anche per il parco adamellino, per i cicli di affreschi delle sue chiese, per la Cividate romana, per i numerosi centri storici, per la Via Crucis di Cerveno, per il lago Moro o la Riserva naturale del Giovetto. 

Quello indicato è l'obiettivo principale del progetto di valorizzazione a fini turistici della viabilità statale camuna che è stato presentato ieri nell'auditorium «Mazzoli» di Breno, alla presenza dei rappresentanti degli enti promotori, vale a dire Comunità montana, Bim, Provincia, Sovrintendenza archeologica della Lombardia e Anas. I mezzi per far conoscere in modo adeguato le ricchezze del territorio camuno saranno gli appositi cartelli indicatori collocati ai margini della carreggiata, alcune aree di sosta o punti informativi, le vecchie cantoniere recuperate e messe a disposizione degli utenti della strada che vogliono conoscere meglio e più da vicino la Valle.

Il progetto è stato predisposto da un gruppo di lavoro composto dai delegati degli enti promotori. Il costo complessivo degli interventi previsti è di 4 milioni e 144mila euro che verranno spesi in tre lotti successivi.

Col primo lotto si punterà sulla segnaletica turistica (circa 800mila euro) col secondo si metterà mano alle aree attrezzate e ad alcune ex case cantoniere (1 milione e 335mila euro) mentre con l'ultimo intervento verrà completato il lavoro di recupero delle ex cantoniere.

L'importo richiesto al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è di 3 milioni e 250mila euro mentre i restanti 894mila euro dovranno essere reperiti dagli enti partecipanti e dai Comuni sul cui territorio si trovano le ex case cantoniere che si intende recuperare.

«Il progetto ‑ ha spiegato il presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli ‑ dimostra che si possono ottenere risultati interessanti quando si uniscono le forze».

Gli ha fatto eco il presidente del Bim, Edoardo Mensi, per il quale la Valle «sta giocando una carta interessante per far conoscere il proprio patrimonio culturale».

Per la Sovrintendenza ai beni archeologi della Lombardia è intervenuta Raffaella Poggiani Keller che ha sottolineato il fatto che il progetto «si inserisce in un disegno più generale di riqualificazione della valle». Per l’Anas è toccato all'ingegner Angelo Adamo del Compartimento di Milano mettere in evidenza l'importanza che la Società annette all'abbellimento delle sue statali con la riduzione dei cartelli pubblicitari commerciali per far posto alle insegne turistiche. A nome della Provincia ha presola parola Magda Stefini, che ha anche fatto parte del comitato che ha predisposto il progetto. Gli onori di casa li ha fatti l'assessore al Turismo della Comunità montana, Santino Fanchini.
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Una ventina di colpi contro le finestre di una società immobiliare e di uno studio di commercialista nell’edificio dell’ex ospedale

Darfo, sparano contro l’ufficio per intimidazione
L’«avvertimento» rivolto a Fabio Bianchi, presidente di Assocamuna e di Montecampione, e ad Ettore Garatti

di Elia Mutti

Azione intimidatoria di estrema gravità, l'altra notte, nel pieno centro di Darfo Boario Terme: alcuni ignoti hanno esploso più di venti colpi di pistola contro le finestre di una società immobiliare e di un ufficio di un commercialista, poi hanno fatto perdere le loro tracce dileguandosi nel buio a bordo di un'auto di grossa cilindrata.

Il preoccupante fatto è accaduto poco dopo le 23 di martedì in piazza Tolmino Fiorini. Presi di mira gli studi dell'imprenditore Fabio Bianchi di Darfo e del commercialista Ettore Garatti di Artogne. Entrambi sono persone ben note non solo a Darfo ma anche in molti altri paesi del comprensorio: Bianchi, oltre ad essere titolare della sede dell'agenzia «Servizio Casa» di piazza Fiorini, appunto quella fatta segno degli spari (altri uffici sono presenti anche a Iseo, Lovere, Rovato, Travagliato, Breno, Clusone, Schilpario, Edolo e Pisogne), è anche presidente dell'associazione degli imprenditori della Valcamonica, «Assocamuna», del Consiglio di amministrazione della «Montecampione Impianti.. e dell'emittente «Più Valli Tv»; Garatti, oltre che essere il commercialista titolare di ««Eurostudio», anche questo preso a revolverate, è membro del collegio sindacale di alcune società pubbliche tra cui la stessa «Montecampione Impianti» e la «Funivia Boario‑Borno».

Gli uffici fatti oggetto della sparatoria sono situati nella palazzina che, fino a qualche anno fa, serviva come ingresso all'ospedale della bassa Valcamonica, prima che questo venisse accorpato a quello di Breno e trasferito ad Esine.

Da alcune testimonianze raccolte tra i residenti pare che la sparatoria sia durata pochi secondi. Una barista del locale «Al Portico» ha raccontato di aver udito alcune raffiche di arma da fuoco e che, impaurita, si sarebbe asserragliata nel bar dove ha chiesto aiuto telefonicamente ad alcuni amici. «Poi è tornato il silenzio ‑ ha aggiunto ‑, ho fatto le pulizie il più in fretta possibile e, senza guardarmi troppo in giro, mi sono diretta verso casa».

Un dirimpettaio ha riferito di avere scambiato i colpi di pistola con lo scoppio di alcuni petardi. «Mi sono affacciato al balcone per chiedere ai ragazzi di smetterla ed ho visto un'auto di grossa cilindrata dirigersi a forte velocità lungo via Cercovi,., ha puntualizzato. Avvertiti di quanto era avvenuto, i carabinieri della stazione di Darfo ed i loro colleghi del Nucleo operativo di Breno si sono precipitati sul posto ma i «pistoleri» erano già lontani.

I posti di blocco istituiti subito dopo lungo le principali vie di fuga non hanno dato l'esito sperato: gli autori del folle gesto avevano già fatto perdere le tracce. I carabinieri di Breno e Darfo, supportati dai Ris che hanno raccolto gli indizi e le prove rimaste sul campo, non hanno potuto fare altro che avviare le ricerche in altre direzioni. Bianchi e Garatti, rimasti nell'ufficio di quest'ultimo fino alle 21.30 di lunedì per concordare alcuni interventi da portare a termine nei prossimi giorni, sono stati costretti a tornare in ufficio all'una di notte e a trattenersi fino alle prime luci dell'alba. «Siamo sconcertati, amareggiati e preoccupati per quanto è successo ‑ hanno dichiarato ‑. Si tratta di un episodio inqualificabile a cui non riusciamo a dare una spiegazione. Non abbiamo mai ricevuto minacce da chicchessia né sul lavoro e nemmeno sul piano personale. Siamo fiduciosi che le forze dell'ordine facciano luce sul caso nel più breve tempo possibile».

Stigmatizzando il fatto, il segretario provinciale della Lega Nord di Valle Camonica, Mario Maisetti, assicura il suo impegno formale «affinché gli imprenditori possano lavorare liberamente per far crescere la Valle, senza la paura di azioni violente da parte di un racket mafioso». Anche l'onorevole Davide Caparini parla di inammissibilità di condizionamenti mafiosi ed auspica che le istituzioni scendano al fianco «di chi è vittima di questo genere di intimidazioni». Sull'episodio è intervenuto anche il sindaco di Darfo Boario Terme, Francesco Abondio, il quale ha puntualizzato che «colpendo persone inserite in società pubbliche e impegnate nello sviluppo del territorio si colpisce indirettamente tutta la popolazione. 

Ma quali potrebbero essere i veri motivi che avrebbero portato i due presunti sparatori fuggiti con l'auto su cui si trovava il terzo complice, a scaricare ben venticinque colpi di pistola sulle finestre di Bianchi e Garatti trasformandole in un colabrodo? Le ipotesi fatte nella giornata di ieri sono tantissime, ma tutte da verificare. Gli inquirenti stanno percorrendo le piste possibili e, da alcune indiscrezioni trapelate nella tarda serata di ieri, sarebbero sulle tracce dei malviventi. La doppia sparatoria potrebbe anche nascondere l'intenzione di depistare le indagini ma, se così non fosse, occorre tenere in seria considerazione che l'anello che più di ogni altro unisce l'imprenditore Bianchi con il commercialista Garatti è rappresentato dagli incarichi di responsabilità che entrambi hanno in seno alla società «Montecampione Impianti» e dalla condivisione di un faticoso progetto di rilancio della nota stazione sciistica della bassa Valcamonica.
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Lovere e Costa Volpino. Il progetto di legge approvato all’unanimità: manca solo l’ok definitivo dal Consiglio del Pirellone

Nuovi confini, iter al capolinea
Sulla questione del cimitero via libera dalla Commissione regionale

Ok all'unanimità dalla Commissione bilancio della Regione alla ridefinizione dei confini tra i Comuni di Costa Volpino e Lovere. È giunta al capolinea, dunque, anche se manca ancora il via libera definitivo da parte del Consiglio regionale, l'annosa questione che coinvolge le due Amministrazioni da oltre vent'anni. Il cimitero di Lovere, infatti, venne costruito sul territorio di Costa Volpino, nei pressi della casa di riposo «Casa della Serenità», lungo via Gobetti. Il confine tra i due Comuni segue tuttora l'andamento della Val Rescudio, e il cimitero venne costruito subito al di là di questo limite territoriale. Una situazione che ha creato negli anni situazioni imbarazzanti: pur avendone la titolarità, infatti, il Comune di Lovere non era proprietario dell'area e per ogni intervento doveva passare attraverso l'autorizzazione e il controllo degli uffici di Costa Volpino.

Tutto ciò ha finito per aumentare anche la confusione burocratica, tanto che in passato un funzionario loverese era stato condannato per un abuso edilizio derivante proprio da questa situazione di incertezza continua. Il via libera della Commissione regionale eliminerà i problemi, poiché prevede lo spostamento dei confini, in modo da inglobare l'intero cimitero nel territorio di Lovere. «Il distacco da Costa Volpino dell'area, che ha una superficie di 9.950 metri quadrati ‑ si legge nel provvedimento regionale ‑ è motivato dalla necessità di dare omogeneità e continuità al territorio di Lovere perché il cimitero del Comune si trova nel territorio di Costa Volpino e questo crea problemi di natura tecnica e amministrativa a entrambe le municipalità e l'impossibilità, per Lovere, di dotarsi di un autonomo piano regolatore cimiteriale».

«La Commissione ‑ ha spiegato la presidente Rosi Mauro ‑ ha accolto e approvato le deliberazioni dei due Comuni e provveduto a dare il via libera al distacco. Una decisione giusta, molto attesa dalle due municipalità ma anche dalla popolazione, soprattutto quella di Lovere, che adesso potrà chiedere il rilascio delle concessioni per opere edilizie su tombe o cappelle di famiglia al proprio Comune. Si è anche tenuto conto dell'aspetto affettivo e morale, per evitare che i defunti loveresi debbano essere sepolti sul territorio di un Comune diverso da quello dove hanno vissuto».
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Sarnico

A nuovo il crocevia del Terài
Per consentire i lavori di rifacimento della rete idrica e del manto stradale all'incrocio tra le vie Besenzoni, Parigi, Buelli e piazza Santissimo Redentore (il sagrato della chiesa parrocchiale), l'area resterà chiusa al traffico. I lavori sul crocevia bloccheranno la viabilità per circa due settimane, fino al 27 gennaio. Fino alla fine dei lavori di rifacimento della pavimentazione dell'incrocio, dunque, non si potrà raggiungere il sagrato da via Besenzoni, ma solo dalla provinciale che scende verso il centro, né si potrà arrivare fino a piazza XX Settembre e il lungolago passando dalla storica discesa del Terài.

Il primo scavo consentirà di rifare gli impianti idrici interrati e recuperare il manto stradale che stava v cedendo. In un secondo momento si procederà alla posa di nuovi cubetti in porfido, pavimentazione caratteristica di tutto il centro storico di Sarnico.
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L’iniziativa

Il Basso Sebino a portata di turisti in un opuscolo
È la nuova proposta editoriale della Comunità montana che illustra il territorio

di Federico Buelli

Il Basso Sebino si presenta in un opuscolo che ha come obiettivo quello di promuovere gli itinerari di storia, arte e natura tra i monti e il lago d'Iseo. Il nuovo volumetto, in formato tascabile, edito dalla Comunità montana del Monte Bronzone e Basso Sebino con la collaborazione della Provincia, è composto da 88 pagine a colori, numerose fotografie e dalle schede dei Comuni di Credaro, Villongo, Foresto Sparso, Gandosso, Adrara San Martino, Adrara San Rocco, Viadanica, Sarnico, Predore, Tavernola, Vigolo e Parzanica.

Questa pubblicazione tascabile si aggiunge ai volumi, ai video, alle cartoline e a tutto il materiale pubblicitario che già informano e accompagnano i turisti alla scoperta di un territorio poco conosciuto. Il lato più caratteristico della zona è sicuramente il lago d'Iseo ma, a passeggio tra le testimonianze storiche e naturali dei borghi collinari, non mancano le sorprese.

È ricchissima, infatti, la proposta d'arte e cultura: gli affreschi di Lorenzo Lotto e Girolamo Romanino, le testimonianze romaniche e le pievi antiche, dai nuclei fortificati alle ville Liberty e le preziose architetture italiane dell'Art Nouveau. Nel volume sono, inoltre, proposti cinque itinerari naturalistici, dal fiume Oglio alle rive del lago, passando da Sarnico a Credaro, camminando tra le valli di Tavernola, Vigolo e Parzanica, Viadanica e Adrara per continuare il cammino tra la vallata di Gandosso, Foresto Sparso e la piana di Villongo. Si tratta di percorsi praticabili e sentieri segnati tra il fitto verde dei boschi e le ariose praterie l'ontano dal traffico. Le passeggiate proposte permettono di ammirare il panorama incantato delle Prealpi che riflettono i loro profili nelle acque del lago. Il volumetto si conclude con una scheda sulle tradizioni della cucina del Basso Sebino e con la presentazione di alcuni prodotti tipici come lo stracchino «Bronzone», la «margiola» (salame di manica), il vino Valcalepio, il pesce e l'olio d'oliva.

Nel libretto gli argomenti sono evidenziati in un linguaggio semplice, che guida il turista alla scoperta del Basso Sebino. La guida è in distribuzione in Comunità montana a Villongo, in Provincia a Bergamo, nella sede del settore cultura e turismo in Borgo Santa Caterina e all'Ufficio turistico di Sarnico, in via Lantieri 6.
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Castro

Passerella panoramica ultimata entro primavera
di Adriano Frattini

Sono iniziati a Castro i lavo​ri per la realizzazione della pas​serella a sbalzo sul Sebino, a fianco dell'ex statale rivierasca. Il cantiere resterà aperto un paio di mesi, tempo previsto per il completamento dell'opera. Il traffico da Castro verso il Basso Sebino e viceversa, è regolato da un semaforo a senso unico alter​nato.

La passerella pedonale, che è la naturale continuazione di quel​la già esistente sul ponte che sca​valca la foce del Borlezza, sarà in acciaio, con il calpestio in le​gno Iroko, molto resistente alle intemperie. Il progetto dell'inge​gner Attilio Gualeni prevede l'ancoraggio al terreno della struttura, che sarà a sbalzo sul lago, a un'altezza di circa 12 me​tri sul livello del lago. Parten​do dalla rotonda dopo la foce del fiume, arriverà fino alla località Stross, dove c'è un piazzale che, nelle intenzioni dell'Ammini​strazione comunale diventerà un posteggio, e più in basso un pra​to utilizzato da sempre come «li​do» dagli abitanti di Castro. La passerella misura una lunghez​za di 113 metri, di cui 77 a sbal​zo, per una larghezza di 1,80 me​tri. Nella sua parte finale verso lo Stross, la roccia sarà scavata per ottenere il passaggio dei pe​doni.

«Oltre che utile sul fronte della sicurezza ‑ afferma il sindaco Mariano Foresti ‑ la passerella diventerà un punto di osserva​zione su tutto il lago, da dove la vista spazierà fino a Montisola e oltre». L'opera, che sarà comple​tata a primavera, rappresenta un tassello in più verso la scelta del paese di puntare sul turismo, an​che in seguito alla crisi della si​derurgia, che per anni ha rappre​sentato praticamente l'unica fon​te economica della zona.
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Sebino: mai così basso dal 1933
Soffre di una vera e propria anemia idrica. Unico dato positivo, la neve in alta quota. Nel lago solo 15 milioni di metri cubi d’acqua, ma dovrebbe contenerne 40

di Luca Cuni

E adesso anche l'inverno inizia a mordere il Sebino. Torna la secca sul lago d'Iseo, che deve fare i conti con la ritirata del livello idrico; una calata che in questi primi giorni dell'anno fa già impressione. E con l'anemia idrica, tornano i record negativi, con l'afflusso d'acqua a Lovere‑Costa Volpino mai così deficitario negli ultimi 73 anni. Nella giornata di ieri il livello lacuale ha toccato al misuratore di Sarnico i ‑5 centimetri rispetto allo zero idrometrico di riferimento, ben 67 al di sotto della media storica del periodo. Lo scorso 11 gennaio il livello era di +2 centimetri, un abbassamento di un centimetro al giorno. La conferma sullo stato di affanno arriva da Massimo Buizza, direttore del Consorzio dell'Oglio con sede a Brescia: «Nessuna emergenza o allarme, male misurazioni e le statistiche sono eloquenti e confermano il perdurare di una situazione di impoverimento della presenza di risorsa idrica lacuale in afflusso al lago. Una situazione che in questi ultimi anni si ripropone con una successione preoccupante, sia nei periodi estivi sia invernali. I record sono negativi: nella prima decade di gennaio, 1'afflusso medio misurato a Lovere-Costa Volpino è stato di 18 metri cubi il secondo, contro una media storica negativa dal 1933 a oggi di 18,4 metri cubi il secondo. Nella seconda decade siamo a 17 metri cubi il secondo, contro una media storica negativa di 22 metri cubi il secondo». Nei prossimi giorni, il Consorzio bresciano di via Solferino, responsabile della regolazione del bacino lacuale, provvederà a limitare il deflusso a Sarnico, portandolo attorno ai. 20 metri cubi il secondo, contro i 24 metri cubi il secondo in deflusso ieri a Sarnico. «Ci dobbiamo adeguare regolando il bacino ai livelli di afflusso ‑ prosegue il direttore Buizza ‑, il volume totale dell'invaso del Sebino è di 85 milioni di metri cubi di acqua, oggi ce ne sono circa 15 milioni di metri cubi, ma ce ne dovrebbero essere circa 40 milioni: è evidente perciò che ne mancano ben 25 milioni, cioè 25 miliardi di litri d'acqua».

Storicamente il lago dovrebbe in questi mesi invernali scendere di livello sino ai +10 centimetri di fine marzo; cui segue la fase di riempimento d'acqua che dovrebbe portarlo intorno ai +100 centimetri di giugno, quando inizia la fase di deflusso sostenuto a favore del settore agricolo a valle. Conclude Buizza: «Positivi segnali arrivano però e per fortuna dal fronte neve; ben più presente in valle rispetto all'inverno 2004. Le proiezioni meteorologiche a medio termine, paiono confermare la presenza di basse temperature anche in febbraio. Una situazione che, di riflesso, permetterà il mantenimento della neve in alta quota sino alla tarda primavera, con benefici per l'afflusso idrico nei mesi estivi. Certo è che l'assenza di precipitazioni si fa sempre più pesante». Per gli appassionati della statistica, segnaliamo che nel bimestre gennaio-febbraio 2003, anno segnato, insieme al 2005, da storiche estati siccito​se, l'erogazione media d'acqua in deflusso fu di 56,6 metri cubi il secon​do per gennaio e di 48,7 metri cubi il secondo per febbraio. Oggi siamo at​torno ai 20 metri cubi il secondo.

Non si può parlare, in​somma, di un anno ini​ziato bene per l'acqua del Sebino.
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Predore, intesa sulle retribuzioni alla casa di riposo
di Luca Cuni

Si è risolta la vertenza sindacale che da tempo contrapponeva le lavoratrici della casa di riposo «Villa Serena» di Predore e la cooperativa sociale Universiis di Udine, che gestisce il servizio dal gennaio del 2005. L'oggetto della vertenza riguardava il riconoscimento di alcuni aspetti della retribuzione maturati dalle lavoratrici nella gestione precedente, quando erano alle dipendenze della parrocchia di Predore, proprietaria della struttura di accoglienza. 

L'accordo è stato favorito dagli interventi della Fisascat‑Cisl e della parrocchia, rappresentata dal parroco don Claudio Forlani. La vertenza aveva portato alla proclamazione di uno sciopero programmato per il 3 novembre scorso, poi sospeso davanti alla ripresa delle trattative. Nel documento di novembre che annunciava lo sciopero delle lavoratrici della casa di riposo «Villa Serena», veniva evidenziata la necessità del ripristino delle condizioni economiche maturate. La casa di riposo «Villa Serena» ospita ventidue anziani – tra parzialmente autosufficienti e non autosufficienti ‑ e dà lavoro a una quindicina di persone.

«L'accordo tra la Cooperativa Universiis e il sindacato sottolinea Alberto Citerio, di Fisascat‑Cisl ‑ consente di ripristinare le condizioni economiche precedenti all'esternalizzazione del servizio, evitando perdite retributive variabili, a seconda dell'anzianità e della posizione, fra i 50 e 1200 euro lordi al mese. In particolare, è stato salvaguardato il principio che le condizioni dei lavoratori non possono essere considerate variabili dipendenti nella gestione dei processi di terziarizzazione dell'istituzione». Soddisfatta anche la parrocchia per la firma dell'accordo per la casa di riposo di Predore. «L'intesa raggiunta, favorita dalla disponibilità della parrocchia nel sostenere parte degli oneri contributivi ‑ afferma il parroco don Claudio Forlani ‑ permette di proseguire un servizio importante per comunità e territorio, in un clima di ritrovata serenità».

CORRIERE DELLA SERA 19 GENNAIO 2006
Mordashov, l’alleato russo di Fiat e Lucchini
Ha 41 anni il padrone di Severstal che costruirà Palio e Albea

di Fabrizio Dragosei

L'essere stato da giovane tra i liberali riformisti di San Pietroburgo non gli ha impedito di sgomitare come tutti al momento di fare i primi soldi. Le frequentazioni giovanili (l'ex delfino di Eltsin, Chubais e l'attuale ministro delle finanze, Kudrin) sono invece tornate utili negli ultimi tempi ad Aleksej Mordashov, 41 anni, barone dell'acciaio, un patrimonio superiore ai 5 miliardi di dollari, padrone di Siderurgica Lucchini e neo socio di Fiat per fare auto economiche in Russia.

Il «ragazzo di ferro», come lo chiamano qui, è uno dei pochi oligarchi sopravvissuti all'arrivo dei putiniani al Cremlino. E con Vladimir Vladimirovich ha ottimi rapporti. Così che quando si è trattato di mettere sotto controllo tramite persona di fiducia l'ultima tv indipendente, Ren TV, il presidente russo ha pensato a lui. E il ferreo Aleksej non ha esitato un attimo a sborsare 100 milioni di dollari. Mordashov ha iniziato la sua inarrestabile ascesa nel '92, a 28 anni, quando lasciò l'università per andare a fare il direttore commerciale dello stabilimento siderurgico di Cherepovets, cittadina della Russia settentrionale dove era nato. In quel momento la Severstal veniva privatizzata, come tanti grandi kombinat industriali. Il meccanismo lo conosceva bene perché era stato inventato da Chubais del quale lui era stato assistente all'università. Il 51% veniva distribuito ai lavoratori tramite «voucher» (buoni); il resto andava sul mercato. Quasi tutti i dirigenti usarono le disponibilità finanziarie delle aziende per comprarsele. Mordashov e soci crearono una società parallela, la Severstal‑Invest che comprava acciaio dalla Severstal a prezzi di favore e lo rivendeva con un buon utile.

Non sappiamo con certezza se anche a Cherepovets le cose andarono come in altri posti: i direttori non pagavano le forniture e coi soldi che incassavano dalle vendite facevano man bassa di azioni. Per convincere i lavoratori a disfarsi dei voucher, ritardavano di mesi il pagamento degli stipendi.

In poco tempo Mordashov si ritrovò tra le mani 1'83% della Severstal. A quel punto iniziò a gestirla come si deve e le fortune del pachiderma siderurgico cambiarono completamente. Riduzioni drastiche di personale (da 55 mila a 37 mila), chiusura di fornaci obsolete, joint‑venture con aziende europee. Oggi Severstal è un gioiello tecnologico e produce abbastanza utili (un miliardo di dollari nei primi 9 mesi del 2005) da con sentire investimenti in tutto il mondo. Il primo e il più clamoroso è stato l'acquisizione di una delle principali acciaierie di Detroit, la Rouge che la Ford non riusciva più a mandare avanti: 285 milioni di dollari nel 2003. Oggi, dopo la cura Mordashov, è tornata a fare quattrini. La campagna acquisti è proseguita con la Lucchini per 430 milioni di euro e con la storica fabbrica di jeep militari russa Uaz. Con la Fiat dovrebbe ora fare modelli economici simil Palio e Albea (la versione turca a tre volumi della world car di Torino).

Durante lo shopping in Russia si è scontrato con un altro barone dell'acciaio, Iskander Makhmudov al quale voleva «sfilare» una miniera nel Kuzbass. In quella occasione è riemersa la prima moglie del magnate che gli ha chiesto 20 milioni di dollari e gli ha fatto sequestrare il 32% delle azioni Severstal. Aleksej non ha battuto ciglio e in poco tempo deve aver risolto l'impiccio visto che della prima signora Mordashov non si è più parlato. D'altra parte, il ragazzo di ferro ama dire di se stesso: «I carri armati non hanno paura del fango».
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